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Urbani annuncia il fatto nuovo: «Ci basta il principio della terzietà del giudice, per il resto si ricorra alla legge ordinaria»

Uno spiraglio per la giustizia
Forza Italia rinuncia a proporre nella nuova Costituzione la separazione delle carriere
Sulla legge elettorale più vicini Pds e Ppi, ma Rifondazione minaccia: il patto non si tocca

L’appellodi Scalfaroa riprendere
la marcia inceppata sulle riforme
costituzionali, aconcluderne posi-
tivamente l’iter entro ilmaggio
del ‘98,evitando proroghe al suo
mandato, sembra aver prodotto
uneffetto immediato e inatteso.
Prima la disponibilità mostrata da
Berlusconi (solo pochi giorni faa
Verona,al congresso di An, aveva
professatoun platealedisinteres-
se: «Riforme?Non ce l’ha mica or-
dinato ilmedico») e poi il colpo di
scenadi GiulianoUrbani che su
uno deimacigni piùgrossi sulla
via dell’accordo fra maggioranzae
opposizione, quello della giusti-
zia, lancia una«sfida» alla Quer-
cia: «InCostituzione chiediamo
solo il riconoscimento del princi-
pio della terzietàdel giudice». Tut-
to quanto attiene la battaglia sulla
separazionedellecarriere, sarà af-
fidata, dice, a una legge ordinaria
cui Forza italia sta già lavorando.
«Un testdi buona volontà - spiega
Urbani - un segnale politico. E non
sipotràpiù dire chenoi vogliamo
ricercare la rottura...».Salvie Fole-
na tirano un sospiro di sollievo. «È
più facile senza ossificazionicosti-
tuzionali ragionare su un’intesa -
dice il responsabile giustizia del
Pds - Ogni cosa che sdrammatizza
la bozza costituzionale va nel sen-
so giusto. Io sono pronto a discute-
re su giudicie Pm attraverso una
legge ordinaria, anche se rimango
favorevole alladistinzione delle
funzionie contrarioalla separa-
zionedellecarriere».L’ottimismo
è un buon carburante. Ma la via
delle riformerestaardua.
Come si fa a rispettare i tempi che
indica Scalfaro? Sembra difficile
dato il ritmo conil quale si sta pro-
cedendo. Facciamouna ipotesi:
entro giugno-luglio la Camera do-
vrebbe approvare il testo della Bi-
camerale, poi si passerebbe al Se-
nato che in unaipotesi ottimista
potrebbe licenziarlo nelnovem-
bre del ‘98. Si ritornerebbedunque
alla Camera e poi successivamente
al Senato.
La legge dice che lo stesso testo de-
ve essere approvato due volte da
ogni Camera(e sembra improba-
bile che nel passaggio dauna Ca-
mera all’altra non intervengano
modifiche). Diceancheche fra
unalettura e l’altra, per ogni Ca-
mera, devono intercorrere tre me-
si di tempo.Ammesso cheesista
una volontà politica così fortee
determinatada parte di tutte le
forzepolitiche da far passare il te-
sto indenne, ugualea sé stesso ad
ogni lettura, siamo sul filodel ra-
soio.
Il calendario delle sedute alla Ca-
mera è giàstabilito per i prossimi
tremesi.Nel frattempo, una volta
a settimana, si riunisce il comitato
dei 19 cui partecipanoi relatori e i
rappresentanti deigruppi: ha il
compito divalutare i sessantamila
emendamenti e riproporre formu-
lazioni, unitarie, seci riesce. Ma
c’è sempre il rischio che all’accor-

doraggiunto nel comitatopoi, in
aula, non faccia seguitoun ade-
guato comportamento deigruppi
parlamentari. E comunque, le ri-
formulazioni unitarie sonosotto-
ponibili a subemendamenti finoa
24 ore prima che si torni in aula.
È vero che la cifra esorbitante di
60milaemendamenti è un proble-
ma solo apparentemente insor-
montabile (sull’art.55 ne sono ca-
duti 3mila in blocco). È vero anche
che la discussione ieri
(una istruttoriadetta-
gliata) sull’articolo
56, è andata avanti in
ordine sparso. E la
prossima settimana
l’articolo 56 arriva in
aula con la discussio-
nesullacontroversa
questionedel «princi-
pio di sussidiarietà».
In questo quadro,a
latere, si affollano gli
interrogativi sulla ri-
forma della legge
elettorale. L’ormai fa-

moso «patto della crostata» a casa
Lettadal quale scaturì l’ordine del
giornosottoscritto da tutte le forze
politiche (compresaRifondazio-
ne), meno la Lega, è statobersa-
gliato apiù ripresedai ripensa-
menti del senno «di poi» anche nel
centro sinistra. E la discussioneè
in corso. Ieri l’ipotesidi mediazio-
ne avanzata da Fabio Mussi («ridu-
ciamo lo scorporo e alziamo la
quota di sbarramento») ha regi-

strato ladisponibilità diMarini
(«Se ne può discutere») e ilniet di
Rifondazione, che ha minacciato
dinuovocon Bertinotti una crisi
di governo. Ma l’intesa «della cro-
stata», altro nonera che il collante
sul quale si fondava tutto il percor-
so riformatore, uncompromesso
che è difficile scardinare senza
contraccolpi.
Per questo ieri laparola d’ordine al
comitato politico deiDemocratici
di sinistraera «raffreddare» i toni
del dibattito sulla legge elettorale
pergarantire un quieto vivere, in
questo passaggio, fin chesi può,
framaggioranza e opposizione, in
modo da non ostacolare il già dif-
ficile processo di riforma. ED’Ale-
ma glissava:«Se non c’è accordo
pieno per una riforma elettorale
non saràdrammaticose resterà la
legge che c’è...».Nessuna crociata,
percarità, chepossamettere a ri-
schio l’intero impianto del proces-
so di riforma.

Luana Benini
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aldoppioturno
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Il segretario della Quercia: Prodi e Ciampi lavoreranno a lungo

«Non si cambia legge elettorale
se non c’è un ampio accordo»
D’Alema: Berlusconi si decida, finalmente
ROMA. Quieto e rassicurante: sulla
legge elettorale nessuno tenterà
«colpidimano»,seBerlusconichie-
de contatti diretti ilpresidentedella
Bicamerale è «disponibile» ogni
giorno. Ma anche tosto e ben pian-
tato: il Cavaliere «decida che cosa
vuol fare». Perchè se le riforme non
vanno in porto «ognuno di noi ri-
schia, ma Berlusconi soprattutto, se
è lui a farle fallire. Sa-
rebbe un boomerang,
chi rompepaga».Mas-
simo D’Alema, ospite
di Mixer ieri sera, non
ha mancato un tasto,
di quelli che possono
rimettere in carreggia-
ta la coesione di mag-
gioranza da una parte,
i rapporti col Polo dal-
l’altra.

Lo scoglio, sul cam-
minodelleriforme,èil
Berlusconi bifronte,
indeciso tra una av-
ventura barricadera e il riconosci-
mentodel figlioletto, laBicamerale,
chepurefinoapocotempofaaveva
allevato. Forza Italia, sulla giustizia,
ieri ha sì aperto qualche spiraglio si-
gnificativo. Ma le mosse non sono
univoche, l’affidabilità forzistaèor-
mai considerata dubbia.Già la mat-
tina, entrando alla riunione bica-
meralista del «Comitato dei 19»,
D’Alema l‘ avevafattocapire:«Que-
sto lavoro dura un anno -avevadet-

to -. Si vedrà come voteranno. Non
si va avanti con i “segnali”». Da Mi-
xer è poi arrivato sull’ondeggiante
avversario l‘ invito netto: «Berlu-
sconi decida - dice D’Alema -. Sono
curiosodisaperecosavuolfaredelle
riforme. Può alzarsi e dire: basta, mi
sono sbagliato. Oppure può dire:
andiamo avanti e facciamo presto.
Nonpuòrestareinmezzoalguado».

L’invitoè-diciamocosì-tuttopo-
litico. Se il Cavaliere sperava in
«concessioni» di qualche genere,
D’Alema ha deluso le aspettative.
Quel che assicura è solo un aperto
confronto di opinioni; tanto che ie-
ri, a proposito di magistrati, non s’è
mosso di un millimetro dalle argo-
mentazioni consuete. Mani Pulite
non fu «l’arrivo di quattro sceriffi»,
eColombo«sbagliaquandoparladi
ricatto» - ha insistito. Nello stesso

tempo,però,Berlusconièpregatodi
non«attaccareimagistrati»edinon
farsi prendere «da questioni perso-
nali».

Se sul versante del Polo D’Alema
sconta ancora un Berlusconi tutto
da decifrare, pure sul fronte interno
- l’Ulivo, Rifondazione, il governo -
il leader della Quercia ieri aveva da
puntualizzare, e disinnescare con-
flitti inembrione. Ha lenito, perciò,
i sospetti di Cossutta e Bertinotti, ti-
morosi che dietro il referendum an-
tiproporzionale avviato da Di Pie-
tro,OcchettoeSegnisiagiti lalonga
manus dalemiana, con l’intento di
usare la consultazione popolare co-
me un ariete per riproporre il dop-
pioturnodicollegio.Nonèquestoil
progetto, ha spiegato il leader della
Quercia: il referenduminsè«nonri-
solve nulla», può essere tutt’al più
«uno stimolo» a legiferare. E per al-
tro verso, chiunque voglia mettere
mano a una riforma elettorale deve
poter raccogliere «un’ampia mag-
gioranza». Non ci saranno «colpi di
mano», allora: anzi, sarà complica-
tocambiare la leggechegiàc’è.L’or-
dine del giorno partorito a casa Let-
ta, il famoso «patto della crostata»
che inventava un doppio turno di
coalizione all’italiana - ha detto
D’Alema - andrà tradotto in una
propostadilegge:nessunonehaan-
cora presentate, e in ogni caso quel
documento firmatodai capigruppo
dellaBicamerale siprestaainterpre-

tazioni diverse. Sull’altro lato, il
doppio turno di collegio incontra
una vasta opposizione. Davanti ai
dirigenti del partito, D’Alema ha
ipotizzato che queste difficoltà pos-
sano costringere le forze politiche a
mantenere la leggeelettoralevigen-
te, il Mattarellum. Quanto ai colpi
di mano, perciò, niente paura:
«Cossutta sa che può fidarsi», dice
D’Alema. E probabilmente lo ridirà
domani,nellariunioneinprogram-

ma tra la segreteria dei Democratici
di sinistra e quella di Rifondazione.
L’agenda tra i due partiti include
questioni delicate da discutere - il
mezzogiorno, il lavoro, lo stato so-
ciale - per «stabilizzare» la maggio-
ranza attraverso un confronto in-
tenso coi cugini-rivali della sinistra.
Obiettivo: superare il 3 maggio -
convergenza di Maastricht - senza
intoppi, e in un clima «rasserena-
to»; avviare la famosa «fase due», il

tempo dello sviluppo. Senza acri-
monie nè eccessi d’intento critico,
però: ilgoverno-hadettoieriD’Ale-
ma -«ha davanti a sè ancora unlun-
go lavoro». E ai protagonisti di pri-
ma fila - Prodi e Ciampi - ha dedica-
to un attestato di stima piena: «Si
stanno prodigandoa fugare dubbie
levare trappole, hanno diritto a tut-
talanostrasolidarietà».

Vittorio Ragone

Niente colpi
di mano
Cossutta
sa che sono
affidabile

Il segretario dei Democratici di Sinistra Massimo D’Alema Monteforte/Ansa
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IN PRIMO PIANO «Non mi piace l’idea delle case chiuse di Stato ma la situazione è inaccettabile»

Il leader Pds dice sì all’«autocontrollo» delle lucciole
Sul «partito» Di Bella: «Comprendo il dolore ma non accetto la sua strumentalizzazione. Di solito chi soffre non va ai cortei...».

ROMA. Confessa di rispondere sulla
basedellapropriasensibilità,enondi
uno studio dellaquestione,Massimo
D’Alema a proposito della discussio-
nesullecasechiusechehacoinvolto,
nelle ultime settimane, anche città
governate dal centro sinistra. Non
piace, al segretario del Pds, «l’idea
delle case chiuse di Stato» ma anche
la prostituzione in strada, «lo sfrutta-
mento e l’umiliazione selvaggia di
queste donne è inaccettabile. Quin-
di, se potessero esercitare la loro pro-
fessione informepiùtranquille,con-
trollate, autogovernate, non sarebbe
un male per loro e per la salutee il de-
coro collettivi». Le lucciole, insom-
ma, dovrebbero di loro iniziativa
«creare delle forme di autocontrollo
dellorolavoro»

La prostituzione è stato solo uno
dei temi scottanti per la società af-
frontati da D’Alema, sollecitato dalle
domande di Minoli. Un’altra do-
mandahariguardato lavicendadella
cura del professor Di Bella. «Io com-
prendo il dolore - ha detto D’Alema
ricordando che suo padre aveva un

tumore al polmone - ma non accetto
la strumentalizzazionedeldolore». Il
ministro Bindi, ritiene il segretario
del Pds, «dopo un’iniziale difficoltà
ha dimostrato sensibilità e ha dato
una risposta positiva con la speri-
mentazione», perché in un paese ci-
vile «lo Stato deve esercitare un con-
trollo sui farmaci, garantendo che
non siano dannosi». Il dolore, ha
continuatoD’Alema,«nonèunapre-
rogativa di coloro che vanno ai cor-
tei.Anzi, ingeneralechisoffrenonva
ai cortei». Non si può fondare la deci-
sione sulla somatostatina sull’opi-
nione di chi strilla nelle manifesta-
zioni di protesta, poiché nella medi-
cina moderna «sono le statistiche -
osserva D’Alema - a dirci dell’effica-
ciadiunacura».

E poi, il Papa, il Mezzogiorno, il fi-
nanziamento pubblico ai partiti, le
privatizzazioni, la riforma televisi-
va... La grandezza del pontificato di
Giovanni Paolo II sta, per D’Alema,
nel fatto che «caduto il muro, il Papa
ha saputo levare la sua voce critica
verso il capitalismo e in difesa dei de-

boli»e,insintoniacontalerichiamo,
D’Alema considera sbagliata l’inizia-
tiva presa da Berlusconi a Verona sul
libro nero del comunismo: «Sono ot-
to anni - ha spiegato - che abbiamo
fondato un partito diverso, il proces-
so di revisione era già iniziato prima
e, inoltre, ilpassatononèdarigettare
inblocco».

Unamarciainpiù,chiedeD’Alema
al governo, sui problemi del mezzo-
giorno. Non è questa, però, una criti-
ca a Ciampi, che ha «dimostrato che
il rigoreliberarisorse».Semmaialmi-
nistro del Tesoro rimprovera di pre-
sentarsi troppo come tecnico, men-
tre chi fa il ministro «è sempre politi-
co».Polemizzaconchicritica la legge
sul finanziamento ai partiti: «Questo
è il paese in Europacon ilpiùalto tas-
so di finanziamento alle imprese e il
più basso ai partiti». E, a proposito
delleprivatizzazioni:«C’èil rischiodi
passare da monopoli pubblici a mo-
nopoli privati, ma non è un buon
motivoperbloccarle».Infine,sullari-
forma della Rai D’Alema ricorda che
c’è stato un referendum, non è quin-

di lui a volere la privatizzazione: «La
funzionediserviziopubblicodevere-
stare ad una rete senza pubblicità.
Nelle altre, che si finanziano sul pia-
no commerciale, devono entrare an-
che i privati». D’Alema ricorda, fra le
sue battute peggiori, quella su Berlu-
sconi che sarebbe finito a chiedere
l’elemosina.«Quellabattuta - siauto-
critica D’Alema - mi inchiodò all’im-
magine del comunista cattivo, men-
tre Berlusconi vinse le elezioni ed ha
anche risolto i suoi problemi finan-
ziari.Èricchissimo».

Non potevano mancare domande
sulla famiglia. D’Alema ha parlato
della figlia dodicenne: «Come tutti i
ragazzi della sua età capisce tutto. Mi
hafolgoratoapropositodellacrisidel
Golfo,perchéhaespostobenissimoil
problema: “dovete evitare la guerra -
mi ha detto - o almeno evitare di
coinvolgerel’Italia”».Lafiglia,spiega
D’Alema, è anche un tramite per co-
noscereigustideiragazzi:«Hosaputo
daleidell’esistenzadelleSpicegirls».

Jolanda Bufalini
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